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Le ultime prove di Bevilacqua romanziere 

Tre anni fa Alberto Be­
vilacqua pubblicò un volu­
me di poesie La crudeltà. 
Nei versi, l 'empito narrativo 
dei precedenti fortunati ro­
manzi cedeva a un ripiega­
mento interiore ent ro gli iti­
nerar i della sofferenza e del 
dolore, delle « sconfitte •. 
Adesso, Una scandalosa gio­
vinezza (.Milano, Rizzoli, 
1978, pp. 23«. L. 6000* seni-
bra proporsi, insieme a quel­
l 'empito, che diviene piti 
che mai capacità di costrui­
re personaggi ed eventi, un 
livello di scavo, etico e lin­
guistico insieme, che reca 
il segno del passaggio attra­
verso La crudeltà: come ti­
tolo di un libro, e come qua­
lificazione dell 'esistente. Lo 
scenario di questo romanzo, 
dall 'amata l 'arma si dilata 
all'» universo d'acqua » del 
l 'o: ne segue, per così dire, 
il corso, le rive, le correnti , 
gli indugi. K da qui si spin­
ge, più a Sud, nelle roma-
gne anarchiche, socialiste, 
repubblicane e fasciste, con 
i r i t ra t t i di Jones Sanguinet-
ti, diret tr ice dell 'Hotel Re­
gina di Cattolica, che invano 
at tende Dolfuss, assassina­
to dai nazisti; o del questore 
Knzo Corvi di Forlì, morto 
non senza onore per mano 
di coloro che aveva perse­
guitato. Quasi a significare, 
sembra suggerirci la geo­
grafia fantastica di Bevi­
lacqua, che un qualche ra­
mo o nervo sottile congiunge 
la follia dei rivaroli del 
grande fiume a quella spe­
cifica dei romagnoli. 

A tener legati questi fili è 
il personaggio di Zelia Gros­
si, vagabonda e prostituta, 
in proprio e per conto ter­
zi: uno specchio, nelle inten­
zioni dell 'autore, di « una 
storia dell'Italia... che fu 
tenuta segreta »; di quella 
storia « subalterna » che gli 
storici, appunto, ignorano o 
trascurano, ma che non è 
tanto il rovescio, quanto il 
« residuo » reale su cui pog­
gia quell 'astrazione intellet­
tuale che è oggetto della ri­
cerca dei dotti. Senza segui­
re l 'ordine della narrazione, 
e per ribadire — nei riguar­
di di un evento, come si 
dice, « storico », — vor­
rei r ichiamare l 'attenzione 
sulle pagine, tra le più riu­
scite del libro, che Bevilac­
qua dedica alla guerra d' 
Etiopia. Zelia, con un camion 
carico di « ragazze » destina­
te ai soldati, è avviata, da 
.Massaua («coi piccoli caf­
fè gremiti e cataste di ma­
teriale sulle banchine, più 
alte dei fabbr ica t i») , verso 
l ' interno, e le t ruppe. Il 
viaggio si trasforma in una 
ricerca, o in una scoperta. 
del nulla: fantasmi di abis­
sini attestati sulle dune, re­
sti rugginosi di armi, car­
casse di animali . « macerie 
di casupole esplose ». Sulla 
guerra , su questa guerra, Be­
vilacqua mette punto al suo 
romanzo: « La giovinezza di 
Zelia Grossi era finita » ne 
è la frase conclusiva. Il 
mondo fluviale degli « strio­
ni », dei girovaghi, dei le­
noni. della • mala ». pesan­
te e leggera, dei pittori di 
icone irr iverenti , dei nobilot-
ti e borghesotti della bassa, 
dei fascistelli di provincia, 
delle suore, delle ragazze, ' 
dei mutilati , dei deformi: , 
questo mondo insieme corpo- l 
so e irreale che lo scrit tore ! 
ha immerso nei boschi e nel- j 
le golene, nelle isole e tra I 
le barche, si spegne. E pò- ; 
t rebbe portare come epigra- ; 

fé quan to Zelia Grossi dice I 
di se: « In alcune ter re di ' 
Po chiamano arlia l'inven- ' 

Inventare 
la parola 

« Una scandalosa giovinezza » segna, 
nella carriera dello scrittore, il tentati­
vo di rinnovare il linguaggio narrativo 

tarsi la vita, e il suo gioco. 
IO se un fatto era in un 
certo modo, ma mi girava il 
capriccio, io subito lo cam­
biavo con la giovinezza del 
mio corpi» e dei miei pen­
sieri che ebbi cosi forte da 
rovesciare le montagne. Per 
il mio divert irmi col mondo, 
anche quando avrei dovuto 
darci la testa ». 

L'« arlia » potrebbe esse­
re, se si vuole, una metafo­
ra del lavoro dello scri t tore, 
dell '" invenzione » let teraria; 
il ' corpo » sempre giovane 
sarebbe allora il corpo del 
linguaggio, delle parole, dei 
loro .significanti e significa­
ti che si inseguono, si per­
dono e si r i trovano nella 
foresta delle r ighe e delle 
pagine. Qui, nella tenzone 
col linguaggio, nello scavo 
linguistico, Una scandalosa 
giovinezza appare , più che 
un « progresso », un segno 
di svolta nella produzione di 
Bevilacqua; una continuazio­
ne, con altr i mezzi — come 
si diceva — di quello sca­
vo entro se stesso che già 
La crudeltà prefigurava, o 
meglio anticipava. E non 
tanto mi riferisco al reim­
piego, da parte dello scritto­
re, di un vocabolario locale 
e popolare ( « s t r i o n i » , «ar­
lia » ne sono due esempi tra 
i moltissimi), di una sussun­
zione (non certo imitazione) 
di una parlata gergale e pe­
riferica, quanto invece alla 
s t ru t tu ra sintatt ica, tutta co­
st rui ta su frasi brevi, ica­
stiche, per « concentrazio­

ne »: quella concentrazione 
che Beckett, riferendosi a 
Proust, considerava il segno 
distintivo della scr i t tura let­
teraria. La frattura e rapidi­
tà del discorso, in Una scan­
dalosa giovinezza, pe rme t t e 
appunto all 'autore di « con­
cent rare » in poco più di due­
cento pagine, non solo una 
straordinaria varietà di even­
ti, r i t ra t t i , tipi umani, ma 
mezzo secolo di storia, margi­
nale o non marginale, del 
nostro Paese. Una storia che 
si svolge tutta su due piani: 
l'« arl ia », la fantasia ple­
bea da un lato, il cinismo 
dei potenti e prepotent i dal­
l'altro. In mezzo, come un 
Leitmotiv, una spia, o un 
simbolo « signiiicante » ri­
corrente , le uniformi, le di­
vise: della Guardia Regia, 
dei disertori della prima 
guerra mondiale, dei cara­
binieri. dei fascisti, dei sol­
dati e ufficiali d'Etiopia. 
Un'Italia, per scelta o per 
imposizione, bardata e pa­
ludata di panni non suoi, 
che fa guerra a se stessa, 
traccia un solco permanente 
di cinismo, e insieme di gof­
faggine, d i e è anche un 
« taglio », una ferita, nella 
« giovinezza del corpo » po­
polare, quale Bevilacqua se 
lo figura e costruisce, non 
solo nel personaggio centra­
le di Zelia, ma nei moltepli­
ci r i t rat t i di donne e di uo­
mini che le fanno contorno e 
si intrecciano con/ la sua 

vita. / 
Un rilievo, in negativo. 

« La politica — scrive Sten­
dhal nella Certosa di l'ur­
ina (ed è forse propr io Par­
ma che ce lo fa r icordare 
par lando di Bevilacqua) —-
in un 'opera let terar ia , è co­
me una pistolettata nel bel 
mezzo di un concerto: qual­
che cosa di grossolano, cui 
nondimeno è impossibile ri­
f iutare attenzione ». Qua e 
là, « la politica », p rende la 
mano, sia pure come re->to 
passivo, al discorso prosa­
stico di Bevilacqua: qualche 
forzatura nel r i t ra t to del 
questore Corvi, nell 'episodio 
del volo-attentato del Pe-
sent i , qualche espressione 
non esente da grevità ( « In­
tanto, le famiglie dei Pesce­
cani, il nuovo potere econo­
mico » (p. 154): « Da cin­
que anni, tuttavia, i finan­
ziatori della Pedante — fra 
cui insospettabili agrari e 
industriali. . . », ecce tera) . Si 
t ra t ta di intrusioni dall 'ester­
no in una prosa che si vuole 
compatta e autogenerantcsi . 

Dall 'esterno, sottolineo, e 
perciò forse, facilmente evi­
tabili. Colin- evitabile mi i 
sembra, per il r ispetto ohe I 
devo all 'autore, lo scempio i 
che di lui una malaccorta 
pubblicità continua a fare. ! 
Sul • Corriere della Sera » 
del 9 luglio un Bevilacqua-
Napoleone inquadra giudizi 
critici selezionati con le mol­
le^ « fremiti ancestral i », 
« voce potente », « scenario... 
formicolante e magnetico », 
e via discorrendo. Evitabile, 
questa volta, dagli editori . 

Ma cancelliamo questa im­
magine. Torniamo al testo 
del romanzo: per s t ra lc iarne 
una frase che, in ul t ima ana­
lisi, potrebbe proprio rife­
rirsi al lavoro, e alla passio­
ne. della scr i t tura: « Per 
quanto atroc?, aveva l'im­
pressione che questa sareb­
be stata l'unica avventura 
della sua esistenza, l'unica 
v e r a » (p. 31). Su questa 
« atroce avventura » che è 
lo scr ivere Bevilacqua, in 
questo suo romanzo, ci of­
fre testimonianza, e motivo 
di riflessione. 

Mario Spinella 

Il nono congresso internazionale 

Sociologi a Uppsala 
da tutto il mondo 

« Strategia dello sviluppo e del mutamento socia­
le » è il tema scelto dalla sessione di quest'anno 

UPPSALA - Nell'antica e 
austera città universitaria 
svedese si è aperto lunedì 
scorso il nono congresso in­
ternazionale di sociologia, de­
dicato alle r strategie dello 
sviluppo e del mutamento so­
ciale ». I lavori sono stati in­
trodotti dal sociologo inglese 
Tom Bottomore — per il tren­
tennale dell'Associazione In­
ternazionale di Sociologia — 
dal Rettole della Università 
di Uppsala e dal ministro 
svedese dell'Educazione. 

Il Congresso ha scelto an­
cora una volta un grande te­
ma di riferimento che vede 
accomunati nella ricerca di 
risposte paesi fra loro molto 
diversi, da quelli « forti » sul 
piano economico e politico ai 
più « deboli » su scala inter­
nazionale, come del resto è 
stato sottolineato dai primi in­
terventi. Ai fondamentali tipi 
di strutture sociali (capita­
listiche. socialiste, postcoio-

nialiste), nell'ambito del prò 
cesso di industrializzazione -
modernizzazione che le coin­
volge tutte, corrispondono li­
nee di trasformazione che pos­
sono divaricarsi o intrecciar­
si nella costante riproduzio­
ne e ridefinizione del « vec­
chio » e del « nuovo ». 

Agli interrogativi emergen­
ti sul piano economico, poli­
tico. ideologico-culturale. sono 
impegnati a rispondere per 
ora (ma forse ancora altri se 
ne aggiungeranno nel corso 
dei prossimi giorni) circa 3500 
studiosi in uno spettro proble­
matico talmente ampio da 
raggiungere quasi trecento te­
matiche. Da questa proporzio­
ne risulta già chiara la diffi­
coltà di operare una sintesi 
scientifica e politicamente 
operativa. Ancora una vol­
ta. comunque sono i paesi 
con una più lunga e collau­
data tradizione sociologica ad ! 
affermare la loro consisten- ' 

te presenza: dai primi dati 
risultano in maggioranza so­
ciologi statunitensi, canadesi. 
svedesi e sovietici, per lo più 
accademici di professione. 

Sul piano organizzativo lo 
schema congressuale è sem­
pre lo stesso: si alternano o 
si sovrappongono sessioni spe­
ciali. su tematiche a carat tere 
comparativo presentate da as­
sociazioni e istituti internazio­
nali: comitati di ricerca cor­
rispondenti alle branche di­
sciplinari specifiche; gruppi di 
lavoro su temi particolari 
(dall'uso delle storie di vi­
ta nella metodologia sociolo­
gica ai movimenti contadini 
nelle società rurali). Già al 
primo impatto col congresso 
che si svolge nel clima qua­
si autunnale di Uppsala. si 
può affacciare qualche inter­
rogativo sul significato reale 
della manifestazione. 

Per ora ci si trova solo al­
l'inizio del « confronto ». Del 
resto la complessità e attuali­
tà delle molteplici tematiche 
desta molto interesse e non 
è detto che le proposte non ri 
servino — in ultima analisi 
— qualche valida sorpresa le­
gata al carattere provocatorio 
degli strumenti e dei contenu­
ti sociologici in gioco-

Rita C. De Luca 

Un dirigente operaio parla delle lotte in Brasile 

Il giorno che facemmo 
lo sciopero a Sao Paulo 

Per la prima volta dopo dieci anni nelle grandi fabbriche decine di migliaia di lavoratori hanno 
incrociato le braccia senza che il regime osasse scatenare la repressione - L'evoluzione del movi­
mento sindacale nella testimonianza del nuovo leader dei metallurgici Luis Inacio da Silva 

in 
DI MTOltSO DAL BHASILE 
— «All'inizio o re rò tiri po' di 
paura. Fermare le macchine 
era un tabù per me, ma poi 
insieme u tutti gli operai del­
la fabbrica ho trovato il co­
raggio di farlo y. E' il rac­
conto delta prima esperienza 
di sciopero di Lelio, giovane 
operaio della Saab Scania di 
Sao Paulo. 

In Brasile non si facevano 
scioperi da dieci unni. Il ino 
cimento di lotta die .si è 
andato progressivamente e-
stendendo nella zonu industria­
le puulista nei mesi scorai 
riguarda una classe operaia 
in lurga parte giovane, con­
centrata in grandi fabbriche 
(la Volkswagen ha quasi 40 
nula dipendenti), che riceve 
un salario relativamente più 
alto della grande maggioranza 
della popolazione lavoratrice 
e ha una più alta sindaca-
lizzazione. Non si può ancora 
jxirlare di un movimento di 
scioperi esteso ai principali 
centri del paese, ma il JKISSO 
è stato compiuto, il tabù, ap­
punto, è stato violato. Il ti­
more della repressione, un 
meccanismo di decennale im­
placabile presenza, è stato 
vinto una volta e lo sarà 
anclie in seguito. Del resto. 
il governo, nonostante che il 
tribunale, secondo le leggi esi­
stenti, avesse dichiarato ille­
gale l'astensione dal lavoro. 
non ha deciso l'intervento del­
le forze di polizia. 

Ma (pianto accade ha una 
importanza non solo relativa­
mente alla dittatura instau­
rata con il golpe del '64. ma 
anche per quel che è stato 
il movimento sindacale in Bra­
sile prima del golpe. E' dagli 
anni trenta, dalle prime fasi 
della vita industriale del pae­
se. che i sindacati non svol­
gono una libera contrattazio­
ne secondo autonome scelte 
di lotta: nati sotto l'egida 
dello Stato (il regime di Var-
gas) ad esso continuano ad 
essere legati. La loro funzione 
è stata protettiva, o assisten­
ziale. mediatrice o di pres­
sione; hanno finito così per 
affidare al potere politico di 
turno le decisioni sia sui sa­
lari che sui metodi di lotta 
e le forme associative (non 
era e non è permessa orga­
nizzazione sindacale nella 
fabbrica). 

Il processo accelerato di 
industrializzazione voluto dal­
la dittatura è l'agente incon­
sapevole di una trasforma­
zione anche in questo essen­
ziale settore della vita del 
paese. Il vecchio Brasile si 
allontana. Pagando un prezzo 
di sacrifici pesantissimo, i la 
voratori hanno costruito un 
nuovo Brasile. Ora stanno as­
sumendo coscienza del diritto 
di presentare il conto. La 
spinta a identificarsi, espri­
mersi e partecipare, che è di 
tutta una società profonda­
mente mutata nel ventennio 
trascorso, non poteva non ave­
re nella classe operaia un 
punto decisivo di forza. Gli 
scioperi dei metallurgici di 

Sao Paulo hanno rappresen­
tato l'insorgere di un elemen­
to qualitativamente nuovo nel 
movimento di opposizione al 
regime. 

Si è detto dei limiti quanti­
tativi e geografici di quanto 
è avvenuto, ma non si creda 
si sia trattato di una qualche 
esplosione spontanea, un gè 
sto di rabbia per uno sfrutta­
mento vergognoso. Luis Ina­
cio da Silva, meglio noto in 
Brasile come « o Lula », pre 
sidente del sindacato metal­
lurgici di San Bernardo (uno 
dei comuni della zona indu­
striale di Sao Paulo) spiega 
chiaramente come il movimen­
to sia cresciuto e maturato. 

Lula è un personaggio della 
vita politica del paese. Di 
questo operaio di 3t anni. 
emigrato da ragazzo a Sao 
Paulo dal nord est. cosi come 
da noi il meridionale va a 
Torino, s: parla sui giornali. 
lo si intervista e si discute. 
Molti sperano in lui e nella 
generazione che egli rappre­
senta: alcuni lo criticano giu­
dicandolo ^operaista* o tcor-
{yirativista*. Il fatto e che 

l'uomo è impegnato in una 
partita molto difficile e la 
conduce con accortezza dalla 
trincea, che non intende per­
dere o scambiare con altro, 
del sindacato. 

Nella ampia e moderna se­
de del sindacato di S. Ber­
nardo lo avevo atteso leg­
gendo Tribuna metallurgica. 
di cui è direttore, numero 
dedicato al successo della 
grève, lo sciopero, e che 
viene distribuito in 70 mila 
esemplari. O primeiro toj,te 
foi positivo, dice il titolo 
della prima pagina, e sotto: 
€ Abbiamo ottenuto di imporci 
come classe sociale organiz­
zata e in tal modo di influire 
sulle decisioni del governo 
sempre prese contro i nostri 
interessi e desideri. Adesso 
è il governo che prende in 
considerazione la nostra atti­
vità allo scopo di riformulare 
la legge del lavoro ». ut parti 
colare per quanto si riferisce 
al diritto di sciopero e alla 
jMlitica salariale. 

Tribuna commenta cui 
un titolo ironico (Repnmir 
corno"'ì l'agitarsi delle au 

Perché non riusciamo 
a leggere 

due libri e mezzo 
Il tentativo di costruire un sistema di pubblica lettura 
si scontra con l'eredità di un centralismo inefficiente 

ROMA — Trentaquat t ro bi­
blioteche statali , cinquanta­
mila scolastiche, dotazioni 
l ibrane di accademie, con 
venti, ospedali, ministeri. 
per non parlare dei « depo 
siti » comunali. II patrimo­
nio librario del nostro pae­
se è certamente uno dei più 
r.cchi de! mondo, anche se 
un censimento vero e prò 
prio non è s ta to ancora af­
frontato. Le solite statisti 
che affermano che ogni ita­
liano ha a disposizione 2.4 
libri sul totale del pa tnmo 
n:o pubblico, una pereen 
tuale rispettabile, eppure 
l'Ital.a è ai gradini p.u bas 
s. per ;1 numero dei !et 
tori non saltuari «solo duo 
milioni .-u una popolaz.oiie 
d: 56 miliom di abitanti». 

IJC biblioteche. infat::. 
continuano ad essere tra 
.-curate dai p.u. a com:n 
eiare dall'amminist razione 
pubblica che si e limitata 
a lase.arlc sopravvivere, sen 
za trasformarle :n uno stru­
mento di facile uso da par­
te dei cittadini e senza ag-
g.ornarle e arricchirle d: 
nuovi acquisti. Per decen­
ni è mancata una « linea » 
s.a per le grandi collezioni 
di valore nazionale le spes­
so internazionale» sia per 
l'organizzazione di un agi 
te sistema d: pubblica let­
tura che .-*\guissc e qua".: 
f i c a i e lo .-^viluppo della sco 

larizzazione di massa. Cosi 
da una parte si sono aggra­
vati i problemi della conser­
vazione del patrimonio es; 
stente, dall 'altra si e allon­
tanata la prospettiva di un 
uso collettivo e cultural 
mente avanzato dalla bi 
blioteca. 

Cosi tra libri che vanno 
in rovina, acquisti fermi al 
1920. assenza di personale 
qualificato e di fondi, l'u 
nlca casa che continua a 
regnare sembra essere. in 
questo settore, una gran 
confusione. Quanto in ossa 
s:a retaggio del passato e 
quanto scelta politica pre­
cisa e d i f f i de dire, certo 
e che l'inefficienza e diret­
tamente proporzionale allo 
irrcccamento di alcun: .-et 
tori dell 'amministrazione 
pubblica nelle prerogat: \e 
dello s ta to accent nitore. 

Per I ' amm.ni t raz ione del­
l'* biblioteche tu t to com.ii 
eia dall 'unità d'Ita.:a. Quan 
do ; Savoia s: trasferirono 
a Firenze, d e c o r o di do 
tare la neoeap:ta!e di un 
ist.tuto che la mettesse al 
passo delle grandi ci t tà cu 
ropee: fu cosi che nacque 
la prima biblioteca nazio 
naie centrale. Dopo la 
<. breccia di Porta Pia v. in­
sieme ai ministeri si decise 
d; trasferire la Centrale al­
l'ombra del Campidoglio, ma 
al'a reazione dei fiorentini 
M pen.-ò di risolvere la que­

stione con un compromesso: 
->; creo un doppione a Ro­
ma. lasciando però in fun­
zione a... he la sede di Fi­
renze. Oggi le due biblio­
teche dovrebbero fornire ca­
taloghi. bibliografia, essere 
-upporti esaurienti a qual-
s.asi genere di ricerca scien­
tifica e letteraria. Invece. 
.t malapena, col personale 
e i fondi a disposizione s: 
sta cercando di sistemare 
la parte bibliografica inter­
na. sulla base di artificio-
>e divisioni di compiti tra 
Firenze e Roma. 

Vennero poi i pleb.sciti 
annessionistici e insieme al 
le popolaz.oni portarono 
imi .-é anche 32 biblioteche 
che facevano parte degì. 
-rat: preunitari. Si t ra t ta 
d. collezioni di grande :m 
portanza, lasciate sopravvi 
vere p.ù come musei, a sol 
te come depositi, che come 
luoghi di diffusione della 
cultura Oggi le Regioni le 
rivendicano: « Queste colle­
zioni — sp.ega Angela Vi 
naj, presidente dell'Associa 
zione Italiana Biblioteche — 
se non possono essere uti 
lizzate per la pubblica let­
tura. da ta la loro specializ­
zazione. hanno tut tavia un 
futuro come centri di coor­
dinamento regionale, per 
una rete di biblioteche co­
munali e provinciali, pre­
senti cap.IIarmente sul ter­
ritorio »>. 

Le biblioteche: 
una struttura 
da riformare 

Sala di lettura ""» una biblioteca di Bologna 

Il «s_-tema di pubblica 
lettura ». e o e il libro ,n pre 
.itito gratis, antico sogno di 
tutt i gli studenti e gli auto 
didatti , è davvero il gran­
de assente della s t ru t tu ra 
libraria italiana. A confron 
to degli altri paesi del MEC 
iGran Bretagna. Francia. 
Olanda. Germania» siamo 
incredibilmente arretrat i . E 

la relazione che Richard 
Huse. dirigente del sistema 
bibliotecario inglese, ha fat­
to all'ultimo congresso del-
1AIB e s ta ta illuminante. 
Bihioteche di quartiere, di 
villaggio, circolanti, una pre-
r-eriza in ogni minuscolo an­
golo del paese del prestito 
pubbl.co. Ma basta un dato: 
in Gran Bretagna 1 8n'r del 

la produzione .ib.-ar.a v.e 
ne acquistato dallo s ta to. 

Da noi e :1 dc-erto e a 
fatica .-; s ta cercando d. 
impiantare qualche p.ccola 
oas:. Le Reg.on.. cui con la 
legge 382 e s ta to demanda 
to il comp.to d: organizza 
re la pubblica lettura, hrar. 
colano alla ricerca di fond. 
e s t rut ture che vengono 
spesso loro sot t rat t i daii 'am 
ministraz:one centrale. Lo 
confermano due casi recen 
t: e clamorosi la vicenda 
della Baldini di Roma, ex 
propr.età dell'ex ente nazio 
naie biblioteche » sarebbe 
dovuta passare alla Reg.o 
r.e Lazio, ma il m.noterò 
de: beni cultural, se ne e 
appropriato e la querela e 
ancora aperta», e la .-ter.a 
della b.bl:o*eca d: Cc-enza. 
ex proprietà della locale ne 
cademia. Nel vuoto d: s t ru ' 
ture d: pubblica .ettura del 
-ud. avrebbe potuto d.ven 
tare un punto di nfer .men 
' o notevole, ma :1 ministro 
Anton:ozzi ha g.a fa ' to sa 
prre che intende trasfor 
maria m h.bl.oteca nazio 
naie, facendo leva anche 
-ulle amb.z.on: d. chi. a Co^ 
'-enza, considera la « biblio­
teca civica » una sorta d: 
degradazione rispetto al p:ù 
gratificante titolo di • biblio­
teca nazionale » a prescm 
de.-e dalla effett.va utihz 
zazione dell'ente. 

In queste difficoltà si t ro 

\A:ÌO ad agire le Hez.or.i. 
lo «s t a to decent ra to» d. 
tronte a.lo <• s ta to atceii 
t ra tore» A vantagg.o del 
primo c e una grande \o 
'.onta d. eamb.are. la d<> 
manda d: cultura cnc d. 
venta sempre p.u pre.-v.-an 
:e. una legge vai.da. e una 
-ene di esper.enze limitate 
ma positive avviate dal a 
Toscana. dall'Emilia e dal,a 
Lombardia. A vantagg.o del 
secondo c'è la tendenza a 
conservare, a resistere a! 
nuovo, tipica de, potenti 
-e*tor: dell 'aita burocraz.a 

Un confronto tra questi 
due mod: di concepire i* 
funzionamento delie .stitvi 
/ioni s: e avuto anche nel 
recente co.igre.-v-o dell'asso 
c i z . o n e naz.onale b.bl.ote 
cr.e. Xon sono mancati in 
tervent: de. gruppi p.u 
coiiserva'or. che tendono a 
considerare lasscc.az.one 
una .-pece di «ordine de» bi 
b..otecar, » con funzioni pu 
-amente corporative, ma ha 
prevalso, alia fine. la scel 
t j progressista: anche l'AIB 
ha deciso di farsi protago 
n.sta. assieme alle Regioni. 
agli enti locali, della batta 
glia per dotare anche il no 
stro paese di un efficiente 
« sistema di pubblica let 
tura p. 

• 1 
: » 

Matilde Passa 

torità di fronte alla * sco 
perta » di 150 mila operai in 
sciopero: il tribunale che prò 
clama l'illegalità; il ministro 
del lavoro che ricorda agli 
imprenditori * l'obbligo di pre 
tendere l'intervento della pò 
tizia >; e il governatore dello 
Stato di Sao Paulo che scrive 
al ministro t chiamerò la pò 
lizia solo se riceverò un or­
dine scritto del governo fé 
derale ». Il giornale ricordava 
anche che di fronte ai tribù 
noli gli avvocati dei sinda­
cati hanno sostenuto che lo 
« sciopero è stato spontaneo. 
senza connotazioni politiche di 
sorta e che in esso il sinda­
cato jxirtecipava come inter­
mediario compiendo l'obbligo 
legale di dare il suo contri­
buto alla soluzione del con 
fhtto ». 

•i. Spontaneo vi' / poclu cenni 
qui dati permettono di ca­
pire come un dirigente sin­
dacale che sia effettivamente 
espressione dei lavoratori (e 
non come molto spessii e ac­
caduto e accade, un agente 
del governo o del partito do­
minante) debba sapersi muo­
vere con intelligenza po.'ificn 
e duttilità tattica in una si­
tuazione mutevole dove i mec­
canismi di repressione non 
hanno certo cessato di fun 
zumare. 

« L'y sciopero, spiega ' o Lu 
la', non è stato una que 
sttone di sci mesi e uem 
meno di un aino. Sono anni 
cìw in questo sindacato an 
diamo dicendo che sono i la­
voratori a (fovcr decidere de: 
lori) problemi senza aspettare 
die il governo o gli tmpren 
ditori li risolvano ». Questo 
pritcpiso di maturazione e 
passato per una tappa im­
puntante quando l'ufficio stu 
di del sindacato ha saputo di-
mostrare che nel 197.1 r 1074 
agli operai era stato rubato 
il 34 per cento di (/nello 
.stesso mi<ero salario che a 
vrchlten, dovuto j^rcepire se 
comi) le norme capestro dei 
tate dal governo: quando «rt'> 
b:am't dimostrato ai lavora­
tori die f/ico fi avanza ri 
guardo a', salario se soltanto 
ci si riunisce in assemblea ». 
« /! lavoratore ha capito che 
in questi anni il Brasile Ita 
registrato le pio alte punte 
di sviluppa industriale, ma 
anche l'aumento del debito 
atero e la diminuzione del 
yitere d'acquisto >. 

In Tribuna c'è un tit'i'.r 
O -diario m.n .m. da mor 
t< « Il salario rnmim-» rti 
" 0 3 ' . c'è scritto, e inferiore 
a quello del 1940. Per tornare 
al valore reali di allora n 
rehbc necessario un aumerfo 
del 117 per cento » il aumen'.o 
ottenuto cri In sciopero e sti 
lo del 49 per cenu,}, E mentre 
il salario perdei a prf/gres^i 
vomente valore, la produlti 
ntà negli anni della dittatura 
si raddoppiava. Contempora­
neamente. a documentare la 
situazione di miseria di vasti 
strati della pr>pr>lazione, il fa«-
so di mortalità infantile è 
cresciuto tra il 1963 e il 1974 
dal 60 per mule al 94.M per 
mille 

€ Stiamo cercando di co>ti 
tttire. continua Lula. una ten 
denza sindacale che .si e;fen-

</o (i tuffi» il illese. E c'è 
da notare che l'esempio di 
quanto e avvenuto da »i"i va 
comiui.standa undic i dirigenti 
sindacali tradizionali ». Ci su 
no andie gruppi di intposi 
zione sindacale die si pre 
sentano alle elezioni delle dire 
zumi degli organismi comunali 
di categoria Sono di origini 
diverse, spesso influenzati d i 
posizioni estremiste. Lula pai 
sa che m cene occasioni po.s 
sano svolgere un ruolo pò 
Mino, KM vi te'uie e -n'.o della 
forza della macellimi <in la 
cale esistente e della orat.ca 
impossibilità, nell'attuale xi 
tuazionc. di ignora<'la <» met 
tercisi IH <;!it'rrii Pio aneoia 
guarda all'utilità - • se bene 
impiegala e nell'interesse dei 
lavoratori — della complessa 
organizzazione impiantata dai 
regimi fxiternaltstici e auto 
ritari. Si tratta dumpic di 
« lo euro re dol '/( dentro ». 
egli due. proponendosi il rin 
novamento, ma evitando che 
venga costituito un * sinda­
cato parallelo > che sarebbe 
niiitiio di indebolimento delle 
organizzazioni dei lavoratori. 

In quei giorni era stato 
presentato dal governo il pa • 
Citato dt * riforme » Uba ali: 
zanti dei diritti dei cittadini 
e Lula aveva avuto parole 
un po' sbrigative mostrami > 
poco interesse ti! riguardo 
Carlos, Castello Hraneo. con 
suierato il più autorevole coni 
maltatore politico in Brasile. 
aveva scritto sulle colonne 
del suo giornale che (picllo 
espresso dal dirigente snida 
cale era un « punto di vista 
operaista, che ricorda il Un 
guaggio usato nel vassato dal 
la sinistra. . ». Egli si dispia 
ceca di questo giacche la 
< evoluzione economica e so 
ciale del paese va permei 
tendo la formazione di diri 
genti che rifiutano tutele sia 
paternalistiche dello Stato, sia 
ideologiche, come del partito 
comunista, e Lula è precisa 
mente il frutto di questa mio 
va mentalità operaia brau 
liana t. 

/.'> interrogai in pmjytsito 
ed egli, irritato dal commento 
del giornalista, rispose dir 
Castello Branco * non aveva 
capito t- e mi consegnò il do 
cumento Urinato da trenta 
itue sindacati comunali come 
il suo. comprendenti diverse 
categorie e regioni, dagli ope 
rat di industrie metallurgiche 
o del petrolio a bancari e 
giornalisti (il nucleo di por 
tenza di quella tendenza sr; 
ducale in costituzione di cui 
aveva jxirlatoì. nel quale 
avrei trovato la sua vera p> 
sizione. La risoluzione after 
ma che al pacchetto di ri 
forme sono < interessati foln 
i gruppi dominatiti •> e c^i-

la r esigenza numero uno dei 
lavoratori è la piena liberta 
sindacale t. argomento del 
quale incontestabilmente non 
si faceva il minimo accenno 
ne nel {tacchetto ne nelle di 
chiarazioni del governo. * Co 
me si può pensare, scrivono 
ancora i "32". a riform • 
fxilitidic o istituzionali senza 
riformare l'attuale legidazio 
ne del lavoro copiata dallo 
Carta del lavori, (rpirlla d< 
Mussolini).' Lasriarr la ri 
forma sindacale al dopo *• 
gnifica una tru ,'ja:i e:r in 
più per le giuste a -inrazion: 
dei lavoratori ch<' :i sentono 
m condizioni di d.alogare ila 
IMITI a pori con i rupprescn 
tanti delle lategirie econo 
midie ». Essi continuarti) .sot 
toltneando che la « reulta del 
jxie.se » H'̂ 'i si t riflette nello 
Staio >. 

« Opprcs ,/, da 'd'i {/•/liUCa 
economica che fa del lato 

j rotore mi rie i ingranagli) 

!

del p'ixi'sso di sfiii'.iiizio'.e 
nazionale, il p,p/i lira stiano 

i non può j , u O'V d'ore f/'i»>i 
; va me ni e che delle minoranzr 
j parlino a sw r.o'ic I lato 
i raloTi. da moltn :c*rp , cmnr 
i ginati dalla p-ilifca nazionale. 
: non v / iy rr«tV'>i.>.<i.''i'r per > 
J r m i che dm rh a'traver-are 
ì il processo ps.ìitic > del pace». 

j .Si intrecciano ,>i queste pa 
! role pas<ato e presente del 
| Brasile. Isi memoria storica. 

formatasi nelle particolari 
conmziom della di'.'atura. <ti 

I qutl che era * la p-ihl'ca * 
j prima del golpe, il rifiuto a 
• prestarsi a ni nuoto piter 

' nalismo o alle mar.ove di 
J « continuismo » -lei !f>'tre C< 

soprattutto alle spalle dei «32 > 
la mancanza di un'esperienza 
democratica rad'Cata ncl'-i 

I gente, la mancanza di un' 
, esperienza della politica come 

fatto di massa e di con*a 
pevolezza individuale. Come 
nella lunga mirchi attraverso 
la società civile dell'avv. Fao 
ro. anche qui non si ruolo 
solo tornare a « prima >.. ma 
ritto che si deve cambiare. 
andare aranti. 

Guido Vicario 
Nella foto: una superstra­

da che attraversa le forstfe 
dell'Amazzonia 
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